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INTERVISTA A MINNITI

"Ecco la mia verità
sui media e le Ong"
PAOLO GRISERI

Paria «da una casa
nel faro di un pae-

se del Sud Italia» e lo
fa da «ex politico» per-
ché «quella è una fase
conclusa della mia vita». Leinter-
cettazioni ai giornalisti? «Creano
forti interrogativi. Ha fatto bene
Cartabia a mandare l'ispezione».
Le Ong? «Con noi avevano un mo-
lo di primo piano. E non abbiamo
mai chiuso iporti». -P .s

e, R-1

MARCO MINNITI L'ex ministro dell'Interno nega di avere un ruolo nell'inchiesta con intercettazioni sui giornalisti

GGMai criminalizzato le Ong
e non ho mai chiuso un porto"

L'INTERVISTA

PAOLO GRISERI

p
aria «da una casa nel
faro di un paese del
Sud Italia» e lo fa da

  «ex politico» perché
«quella è una fase conclusa
della mia vita». Chi è oggi Mar-
co Minniti? «Sono uno studio-
so cui Leonardo ha chiesto di
far nascere una Fondazione
che prima non c'era».
Onorevole Minniti, quando
lei era ministro sono inizia-
te le intercettazioni dei gior-
nalisti che indagavano sul
traffico di esseri umani in Li-
bia. Perché?
«Primo: quelle intercettazio-
ni destano giusti e forti inter-
rogativi. E ha fatto bene la mi-
nistra Cartabia a ordinare un'i-
spezione a Trapani».
Intercettare un giornalista si-
gnifica mettere in pericolo le
fonti. Perché è stato possibi-
le?
«La sua è una giusta preoccu-
pazione. È per questo che con-
divido la scelta della ministra

Cartabia».
Ma chi aveva ordinato quelle
intercettazioni? La polizia
giudiziaria non dipendeva
dal suo ministero?
«La polizia giudiziaria, da
qualsiasi ministero proven-
ga, dipende solo ed esclusiva-
mente dal magistrato. In Ita-
lia esiste la separazione dei
poteri e ne sono orgoglioso.
Solo chi non conosce il nostro
Paese può pensare che da noi
possa esistere un magistrato
che si fa dare ordini da un mi-
nistro».
C'è però una nota del 12 di-
cembre 2016 scritta dall'uffi-
cio immigrazione del diparti-
mento di pubblica sicurezza
e indirizzata allo Sco che
sembra suggerire le linee di
azione dell'indagine che ha
finito per intercettare i gior-
nalisti. Se non fu un ordine,
sembrava tanto un suggeri-
mento.
«Vuole che le dica? Nelle stes-
se ore in cui veniva diramata
la nota io ero al Quirinale: sta-
vo giurando come nuovo mini-
stro dell'Interno. Non avrei
mai potuto essere così rapi-
do».

Allora era stato il suo prede-
cessore Angelino Alfano?
«Questo genere di relazioni
non passano dal ministro. So-
no note degli uffici. Gli uffici
hanno una loro autonomia
operativa».
I giornalisti intercettati inda-
gavano sui rapporti tra il go-
verno italiano e i trafficanti
di uomini libici. Lei ha mai in-
contrato uno di questi boss,
Abdul Rahaman Milan, detto
Bija?
«No, non l'ho mai incontrato.
Si è parlato di un suo viaggio
in Italia su invito dell'Organiz-
zazione per l'immigrazione di
Ginevra. All'epoca si presenta-
va come ufficiale della Guar-
dia costiera libica e la forma-
zione della guardia costiera li-
bica era un compito dell'Ue».
Per fermare l'immigrazione
era giusto venire a patti con i
trafficanti di esseri umani?
«Io ho trattato sempre con
rappresentanti istituzionali.
Il memorandum tra Italia e Li-
bia era stato firmato dai due
capi di governo Paolo Gentilo-
ni e Sarraj. Sottolineo che
quel memorandum è in vigo-
re e agisce anche oggi».

Lei è accusato di aver dato il
via al processo di criminaliz-
zazione delle Ong che poi
Salvini avrebbe completato.
Come risponde?
«È falso. Nel 2017-2018 ave-
vamo messo a punto un dispo-
sitivo di ricerca e soccorso in

mare di cui facevano parte le
Ong. In quel periodo la guar-
dia costiera italiana operava
in acque libiche e questo è ac-
caduto fino alla fine della mia
esperienza di governo. Non
abbiamo mai chiuso nessun
porto e la situazione era mol-
to complicata: nel 2016 arri-
varono 180 mila immigrati e
nel 2017 se ne prevedevano
250 mila. In 36 ore arrivarono
13.500 persone. Non 26 bar-
coni, 26 navi contemporanea-
mente».
Lei firmò un codice di condot-
ta che avrebbe dovuto porta-
re uomini armati sulle navi
Ong. Come mai?
«Era un codice pattizio nei
rapporti con le Ong, non una
legge come sarebbe stato fat-
to dopo. Se le Ong assumono
un ruolo rilevante nella gestio-
ne delle emergenze umanita-
rie è normale che si coordino
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con il Paese. Se un magistrato
ritiene utile un'ispezione con
la polizia giudiziaria, è giusto
che possa farlo».
Ci furono molte polemiche.
«Tutti i 27 Paesi dell'Ue e tut-
te le Ong hanno accettato
quel codice. L'unica a rifiutar-
si fuMédecins Sans Frontière
che peraltro ha continuato ad
operare come Sos Méditerr-
anée. Sia il memorandum sia
il codice sono ancora in vigo-
re oggi. E non credo di essere
tanto potente da imporre an-
cora oggi a Stati e organizza-
zioni umanitarie norme che
non vogliono».
Lei crede davvero che sui bar-
coni potessero imbarcarsi i
terroristi?
«Le organizzazioni terroristi-
che tengono ai loro militanti e
non credo li mettano volentie-
ri su un barcone. Bisogna inve-
ce contrastare il traffico degli

esseri umani che su quei bar-
coni fa affari».
Inchieste internazionali di-
mostrano che i respingimen-
ti della guardia costiera libi-
ca portano gli immigrati in
veri e propri lager dove ven-
gono violati i diritti umani.
Tutto questo è accettabile?
«Quando ero ministro siamo
riusciti per la prima volta a
portare in Libia l'Onu e a con-
sentire che ispezionasse i cam-
pi. Nello stesso tempo abbia-
mo avviato con Onu e Confe-
renza episcopale italiana i cor-
ridoi umanitari proprio per
svuotare quei campi. Un lavo-
ro progressivo, passo dopo
passo. Che sarebbe prosegui-
to se nel 2018 non avessimo
perso le elezioni e il governo
successivo non avesse cambia-
to politica».
Parliamo dei governi Conte.
Quale il bilancio libico

dell'ex premier?
«Che in quel periodo l'Italia
abbia perso peso politico in Li-
bia mi sembra evidente. Noi
avevamo cercato di impegna-
re l'Europa per governare in-
sieme l'immigrazione. Dopo
di noi Conte ha cercato di uti-
lizzare l'immigrazione contro
l'Europa. Una conseguenza
dell'ideologia del sovranismo
nazionalista».
Quale ruolo può giocare an-
cora l'Italia, soprattutto do-
po la visita di Draghi?
«Non l'Italia ma l'Europa inte-
ra deve giocare un ruolo. Il
nuovo governo unitario di Tri-
poli è una grande occasione. Il
quadro geopolitico in questi
anni è cambiato. È l'Oriente
che è scivolato verso il Mediter-
raneo centrale con la presenza
di Turchia e Russia in Libia».
Che cosa dovrebbe fare se-
condo lei l'Europa?

LAPRESSE

Marco Minniti, 64anni, è stato ministro nel governo Gentiloni

«L'Europa non ha un esercito
(e ne avrebbe bisogno) ma ha
il denaro che turchi e russi
non possiedono. Con quel de-
naro dovrebbe finanziare la ri-
costruzione della Libia e crea-
re nuovi corridoi umanitari in
grado di svuotare i campi pro-
fughi. Garantendo gli afflussi
concordati con gli Stati e pu-
nendo quelli illegali. Bisogna
fare in fretta. Tra pochi mesi
vanno al voto Francia e Ger-
mania. E non possiamo spera-
re di risolvere il problema dei
migranti con la redistribuzio-
ne in quei Paesi».
Un ragionamento cinico?
«Non è cinismo, è realismo.
Di fronte ai problemi non ba-
sta protestare, bisogna pro-
porre soluzioni. Il mio model-
lo non va bene? Ditemi qual è
l'alternativa. Questo è il rifor-
mismo». —

MARCO MINNITI

EX MINISTRO
DELL'INTERNO

Solo chi non conosce
l'Italia può pensare
che possa esistere
un pm che si fa dare
ordini da un ministro

Rivendico le mie
trattative per gestire
i flussi migratori,
quel memorandum
è ancora in vigore

Dopo di noi Conte
ha cercato
di utilizzare
l'immigrazione
contro l'Europa

Bruxelles ora finanzi
la ricostruzione
della Libia
e aiuti a creare nuovi
corridoi umanitari
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